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Senza invasioni di campo
Papa Francesco e la necessità di un dialogo tra scienza e fede

Per una bioetica
globale
«Uguali alla nascita? Una responsabilità
globale»: su questo tema si è svolto il 25 e 26
giugno in Vaticano un seminario interno
all’assemblea della Pontificia accademia per
la vita. Pubblichiamo ampi stralci della
relazione intitolata «Prospettive per una
nuova bioetica globale. Dalla Evangelium
vitae alla Laudato si’».

Ad Assisi la festa del Perdono

I vescovi toscani a cinquant’anni dalla morte di don Milani

La forza della parola

Mario Radice
«Senza titolo» (1939-1940)

di RODRIGO GUERRA LÓPEZ

Il magistero pontificio ci spinge a ripen-
sare la bioetica. Curiosamente nel farlo
ci avvicina ad alcune intuizioni che qua-
si mezzo secolo fa s’insinuarono nella
mente di Van Rensselaer Potter. Questi
utilizzò il termine “bio etica” nel 1970
nel suo articolo Bioethics: the science of
survival, e poi nel 1971 nel suo libro
Bioethics: Bridge to the Future. Potter

più compiuto nel pensiero di Francesco.
Naturalmente le motivazioni e le sfuma-
ture particolari del Papa si fondano sul
Vangelo e su un personalismo forgiato
nel contesto latinoamericano; possiedo-
no pertanto un peso argomentativo pro-
prio che merita di essere esaminato e di-
scusso con grande attenzione.

Vorrei segnalare brevemente, a mo’ di
esempio, tre questioni che permettono
di osservare come nell’enciclica Laudato
si’ Papa Francesco allarghi l’orizzonte
delle preoccupazioni bioetiche e in un
certo senso fornisca le fondamenta per
una sapienza pratica come quella che
s’insinua nelle riflessioni di Potter.
L’ampliamento realizzato da Papa Fran-
cesco non è un mero aumento quantita-
tivo di temi e problemi per la bioetica.
È soprattutto uno sforzo per evidenzia-
re che le questioni più tradizionalmente
affrontate nella bioetica personalista esi-
gono un contesto più vasto per poter
essere veramente risolte al momento di
condurre le grandi battaglie culturali,
giuridiche e politiche del nostro tempo.

Le considerazioni presentate da Papa
Francesco nella Laudato si’ sono molto
vaste, interdisciplinari e complesse. Tut-
tavia, se le si guarda attentamente, ri-
chiedono una nuova comprensione del
carattere relazionale della persona, della
conoscenza e del mondo come totalità.

Sia quando si parla della necessità di
una «ecologia integrale» — che permet-
ta una prospettiva pluridimensionale in
cui si avverta il bisogno di riconoscere
le interrelazioni economiche, sociali e
culturali della causa ambientale e il suo
legame con le preoccupazioni della vita
quotidiana e con quelle che nascono
dalla gestione del bene comune e dalle
nuove sfide in materia di equità interge-
nerazionale — sia quando si sottolinea
l’importanza del dialogo tra le nazioni,
tra le discipline, o quando si ribadisce
con forza che «tutto è connesso», la ca-
tegoria «relazione», in modo tacito o
esplicito, si pone al centro di tutta la
questione.

Di fatto, la nozione di persona fu
concepita e discussa nel IV e nel V seco-
lo nelle riflessioni sulla relazionalità tri-
nitaria, ossia la relazionalità di una com-
munio personarum. Fu poi oggetto di in-
numerevoli approfondimenti da parte di
autori come san Tommaso d’Aquino. In

epoca più recente diversi autori hanno
posto la condizione intersoggettiva della
persona al centro delle proprie riflessio-
ni e hanno sviluppato un clima in cui,
senza cadere nell’individualismo o nel
collettivismo, hanno cercato di afferma-
re simultaneamente la soggettività e la
relazionalità della persona. Mi vengono
subito in mente Martin Buber, Emma-
nuel Mounier, Franz Rosenzweig, Mau-
rice Nédoncelle, Emmanuel Lévinas o
Karol Wojtyła, ma anche la vasta pro-
duzione teologica contemporanea in cui
questo tema viene esplorato. Tale tema,
squisitamente metafisico, sull’incidente
chiamato “più debole”, pone in senso
“forte”  — mi si permetta l’espressione —
l’intero soggetto umano in rapporto con
qualcosa che lo trascende, ossia pone la
persona in perpetuo vincolo e circostan-
za con la totalità del reale. E a sua volta
rinvia tutto l’universo creato al suo fon-
damento in un Dio personale che si do-
na e che sostiene.

L’“e s s e re - c o n ” e l’“essere-p er” ci par-
lano di una relazionalità fondante che
apre la strada al servizio, all’imp egno
solidale e, nel profondo, all’esp erienza
religiosa. In Papa Francesco questa
struttura antropologica è come rafforza-
ta dall’imperativo morale ed evangelico
di rispondere al dolore delle persone
povere, vulnerabili ed escluse. Nel volto
dei più poveri appare il volto sofferente
di Cristo che mi rivela nella mia verità.
È a partire da loro e insieme a loro che
posso vivere la comunione a cui Gesù
Cristo mi invita. Con questo elemento,
può nascere una nuova bioetica perso-
nalista, più critica e sociale.

Parimenti, per comprendere che il pa-
radigma tecnocratico attuale non rap-
presenta l’ultima parola nella bioetica e
nella vita del mondo, bensì che esiste
un’alternativa non solo auspicabile ma
anche fattibile per costruire tutte le cose
in modo diverso, occorre esaminare più
a fondo la globalizzazione e le sue dina-
miche interne. La globalizzazione pos-
siede un’evidente dimensione economi-
ca, tecnologica, comunicazionale e poli-
tica. La sua comprensione profonda non
può però prescindere dall’ecumene di
popoli solidali che dobbiamo costruire.
Per una nuova bioetica globale d’ispira-
zione personalista occorre dunque una
comprensione più profonda della dina-
mica dei popoli all’epoca della globaliz-
zazione. Esistono molti miti attorno al
nuovo mondo globale che vanno dalle
strane teorie della cospirazione agli in-
genui ottimismi post-illuministici. In
molte diagnosi e interpretazioni attuali
il popolo come soggetto viene ignorato
o ideologizzato. È quindi necessario che
emerga una bioetica più consapevole
della sua dimensione bio-politica. Il di-
segno politico-strategico delle popola-
zioni è un fatto empirico che sta diven-
tando sempre più sofisticato e richiede
quindi una comprensione e un’analisi
razionale rigorose.

Papa Francesco nella Laudato si’ os-
serva argutamente: «Non si può soste-
nere che le scienze empiriche spieghino
completamente la vita, l’intima essenza
di tutte le creature e l’insieme della real-

tà. Questo vorrebbe dire superare inde-
bitamente i loro limitati confini metodo-
logici. Se si riflette con questo quadro
ristretto, spariscono la sensibilità esteti-
ca, la poesia, e persino la capacità della
ragione di cogliere il senso e la finalità
delle cose» (n. 199).

Di fatto Papa Francesco ci ricorda
che la razionalità che censura aspetti
fondamentali dell’esperienza in nome di
un criterio selettivo scelto a priori tradi-
sce la sua vocazione di riconoscimento
della realtà così com’è. Applica ciò al
dato di esperienza, inclusa l’esp erienza
re l i g i o s a .

Nel 1992 ho avuto l’opportunità di
essere alunno di un anziano professore
di origine ungherese che si chiamava
Stanley Jaki. Con grande passione e pa-
zienza c’insegnava, per vie diverse, co-
me la cultura che emerse grazie all’i r ru -
zione del cristianesimo nella storia funse
da catalizzatore dello sviluppo della
scienza moderna e contemporanea.
Questa catalisi non implica un’invasione
della legittima autonomia dei metodi
delle diverse scienze, bensì custodisce il
carattere umano della ricerca scientifica,
contribuendo a far sì che la scienza si
sviluppi sempre con coscienza.

È perciò necessario che i diversi sape-
ri disciplinari partecipino a una dinami-
ca di dialogo. Dialogo interdisciplinare,
dialogo con l’esperienza della fede e
dialogo con le nuove sfide che il mondo
contemporaneo presenta al fine di non
giungervi troppo tardi.

Il dialogo implica libertà per parlare
e umile apertura nell’ascoltare. Il vero
dialogo, da Platone ai giorni nostri,
consiste nella verifica intersoggettiva
delle certezze. Verifica che si compie
confrontando con pazienza le nostre
idee con la realtà. Dal dialogo attento
dipende inoltre il rinnovamento delle
nostre categorie per esprimerci. Ogni
dialogo deve essere “razionale”, ossia ri-
goroso dal punto di vista logico-metafi-
sico, e “sensato”, ossia capace di essere
compreso da un interlocutore che non
la pensa come me.

Questi elementi sono fondamentali
per ogni bioetica che voglia legittimarsi
come sapere scientifico. Invitare a un
nuovo dialogo tra fede e scienze non si-
gnifica scegliere di “c o n f e s s i o n a l i z z a re ”
la bioetica. Significa che la scienza per
essere scienza deve essere aperta alla to-
talità dei fattori della realtà, qualunque
sia la loro natura.

pensava che la specie umana può so-
pravvivere solo se l’ecosistema che la in-
clude è capace di riprendersi e di supe-
rare la violenza esercitata dall’e s s e re
umano nello sfruttamento economico
della natura. Fu così che intuì che
all’interno della bioetica era necessaria
una riscoperta dell’«amore per la sa-
pienza» che, con piena consapevolezza
della «crisi di oggi», esiga che l’educa-
zione delle nuove generazioni includa la
comprensione della natura umana nel
suo insieme e dei suoi rapporti con il
mondo circostante, al fine di creare una
conoscenza che insegni come usare la
conoscenza che l’essere umano ha gra-
dualmente acquisito, affinché sia possi-
bile costruire «un ponte verso il futu-
ro», una «scienza della sopravvivenza».

Questo sguardo presenta un’imp or-
tante analogia con il passo che Papa
Francesco compie scrivendo l’enciclica
Laudato si’. In un certo senso, il deside-
rio di Potter si vede realizzato in modo

FIRENZE, 21. «L’educazione è uno de-
gli obiettivi indubbiamente più alti
che l’essere umano è chiamato a rag-
giungere per mezzo della parola»: lo
sottolineano i vescovi della Toscana
nella lettera pastorale dal titolo La for-
za della parola su «comunicazione e
formazione a 50 anni dalla morte di
don Lorenzo Milani». Alla luce della
recente visita di Papa Francesco a Bar-
biana i presuli invitano a riflettere su
«quegli interrogativi e quelle provoca-
zioni» che vennero lanciate da don

pre più rare» le “parole parlanti”, che
esprimono cioè un pensiero che le so-
stiene e le motiva, sostituite ormai qua-
si del tutto da “parole parlate”, «ripeti-
tive, vuote e, proprio per questo, assor-
danti».

Auspicando «una vera e propria pu-
rificazione del linguaggio che lo liberi
da tutte le ombre e le memorie negati-
ve che lo hanno segnato», l’episcopato
toscano lancia la sua sfida: «Imparare
a pronunciare solo parole che nascono
dal cuore, leggere e profonde, gentili e

Milani. Lo scopo del testo, viene spie-
gato, è quello di alzare «il velo su una
questione di grandissimo rilievo e che
continuerà a sfidarci per molti anni a
venire», quella della parola e dell’edu-
cazione. Ma anche di «saldare il debi-
to di riconoscenza che le nostre Chie-
se, in Toscana e non solo, hanno accu-
mulato nei confronti dell’esperienza e
dell’insegnamento di don Lorenzo Mi-
lani».

La lettera riflette sulla “crisi” della
parola al tempo dei social e delle fake
news e rilancia quel «ridare la parola ai
poveri» che costituisce il carisma del
priore di Barbiana. In particolare, per i
presuli, «le infinite possibilità di con-
nessione offerte dai nuovi strumenti
non stanno producendo un’effettiva
crescita della comunicazione né, tanto
meno, un incremento della sua quali-
tà». In tal senso, viene osservato, «nel
nostro contesto ipermediatizzato, paro-
le e immagini hanno fatto quasi banca-
rotta». I vescovi reputano invece «sem-

assorte, fragili e sincere, parole che
fanno bene».

I presuli auspicano così che «questa
lettera possa aiutare le nostre comuni-
tà a prendere maggiore coscienza del
valore della parola e della ingente re-
sponsabilità che ce ne è stata affidata
proprio come uditori e discepoli della
Parola». In questa ottica, il testo mette
a fuoco «gli approfondimenti sul pote-
re che la parola ha di incantare, acca-
rezzare e guarire, ma soprattutto sulla
forza dell’annuncio che non può essere
separata dalla coerenza della vita, pe-
na la sua assoluta inconsistenza». I ve-
scovi osservano poi un «profondo rin-
novamento del linguaggio dell’annun-
cio della fede», promosso dal pontifi-
cato di Papa Francesco. E segnalano
come si stia decisamente passando
«dal linguaggio aulico della tradizione
teologica a una comunicazione imme-
diata che privilegia le parole del di-
scorso comune».

ASSISI, 21. L’abito che padre Pio da Pietrel-
cina indossava il giorno in cui ricevette le
stimmate sarà esposto alla Porziuncola in
occasione del Perdono di Assisi. Il saio del
santo delle stimmate arriverà la mattina di
domenica 29 luglio e potrà essere venerato
fino a giovedì 2 agosto dalle migliaia di pel-
legrini che come ogni anno, ormai da otto
secoli, giungeranno nella basilica di Santa
Maria degli Angeli per ottenere la tradizio-
nale indulgenza che, come è noto, venne
concessa nel 1216 da Papa Onorio III su ri-
chiesta dello stesso Francesco d’Assisi.

Precedute da un triduo di preparazione
presieduto dal vescovo di Gubbio, Luciano
Paolucci Bedini, le celebrazioni principali
avranno inizio mercoledì 1° agosto. Alle ore
11 il ministro generale dell’Ordine francesca-
no dei frati minori, padre Michael Anthony
Perry, presiederà la messa, alla quale farà se-

guito la processione di “Apertura del Perdo-
no”, così chiamata perché da quel momento,
fino alle ore 24 del 2 agosto, l’indulgenza
plenaria concessa quotidianamente alla Por-
ziuncola si estende a tutte le chiese parroc-
chiali sparse nel mondo e anche a tutte le
chiese francescane. Alle 19, i primi vespri sa-
ranno presieduti da monsignor Domenico
Sorrentino, vescovo di Assisi - Nocera Um-
bra - Gualdo Tadino. Durante i due giorni
di festa la basilica rimarrà sempre aperta per
permettere ai pellegrini di accostarsi più
agevolmente al sacramento della riconcilia-
zione.

Nel pomeriggio di domenica è previsto
l’arrivo dei giovani partecipanti alla trentot-
tesima edizione della marcia francescana. In
programma spettacoli ed eventi sul piazzale
della basilica; tra essi il Concerto del Perdo-
no della banda della Gendarmeria vaticana.




